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A SUA ECCELLENZ A 

LA SIGNORA MARCHESA 

FRANCESCA BAGLIOTTI 
VISCONTI 
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Uejltì picciol Volumi errando andrebbe 
Rifiutato t avvilito , fe la deftra , 

Pietofit filma deftra, inclita , illuflre 
Di Voi, Francesca, rum gli defie afide* 

A t 
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Tra maffime infelici , e fentimenti 
Del mio cor difufati , e rorgo Jlile 
DelP incolta mìa penna , e tra parecchi ’ 

Senfi del gran Boelò , de Franchi onore , 

Da me traditi, verità rinchiude 
Tuttavia quefto Libro ; ma chi mai 
Con Voi y Donna cortefe , à nofiri giorni 
Di quefla vilipefa , oppreffa Dea 
L'utile af petto y e il bel raggio conofce ? 

Tempo già fu , che due faggi intelletti , 

Filofofi , ed pronomi profondi 

D' una Città del Mondo , han preveduto , 

Che un dì , ad un ora , certa nebbia denfa 

Per il corfo cP un giorno , e eP una notte 
La Città velerebbe , e dì tal forra y 
Che gli abitanti tutti in quelle mura , 

Tratto neffunOy d'rverriano pazgi. 

Serbiamci , amico , ( P un diceva alP altro 
Di que' f accenti) dal dannofo influffoj 
Rimarrem faggi noi due foli , e Regi 
Sarem della Cittade. E facil cofa 

Si - 
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Signoreggiar fui popol divenuto 
Privo di lumi , e fentio. S' accordato , 

£ il giorno pria , che la previ/la nebbia 
%Ad offufeare i cerebri giugneffe, 

La dotta coppia in un flangia (murate 
Fineflre, e porte, onde non trapelale 
La contagiofa nebbia ) ben rincbiuftt 
ColF orivolo in man ferma fi flette 
Ridendo, e difegnando , e immaginando 
Maggioranza , e fiflemi di governo , 

E riforme , e tributi, e omaggi, e onori. 

Il maligno vapor previfio giunfe , 

Ingombrò la Città. Dentro al fiangjno 
Non penetrò de' Saggi . Il popol tutto 
Folle divenne . %/C f apienti .Aflronami 
Rimafer i cervelli placidiffimi . 

Dileguoffi la nebbia , e fuori ufeirono , 

Ma che ? Fu il lor contegno e grave , e feria 
Dagli abitanti folli una Jloltigia 
Tenuto, e tofio intorno i due Saggi ebbero 
Tumulti, e rigoletti , che gli cbiufero , 

A 3 Die - 
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Piero comandi, p qud nebbiati unijjoni , 

• Come a due precettor matti , fi tiferò, 

^4lgar le voci minacciatiti , e V /w/w>/o 
Gridò più forte I due porgi fi leghino , 

E «//* ofpedal de* matti fi rinchiudano. 

Che più} Quefli due Saggi alfin doverono 
I penfier , la favella , e /« attitudini 
Degli flotti imitar , /w »wi ir miferi 
*4* falajfi , 4 ’ bafloni , alP elleboro , 

0 divino intelletto , 9 affabil Donna , 

J'o/ , cA* alterigia , e boria , e adulazione, 

E difpregio , ? ignoranza , genj 

Dominatori , ahi troppo , degli alberghi 
Signorili , ff fplendenti , foglio 
Voflre sbandir fapefle , e ver it ode 
Da Favola veflita ravviate , 

No, non avrà la voftra mente acuta 
Meflier , cfe quefla Favola rifchiari , 

Preludio a ’ fogli miei , che a voi confami. 
Ecco il Volume , minima grande , figlio 
Di verità abbonita , Tra le voflre 

Più 
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Pik rìmote fateti albergo ei chiede. 

Uè £ imporvi pretende, É a lui ben noto , 
Che, come a* miei dm Saggi, che la nebbia 
Uon colfe un giorno , a Voi nel fecol nojlro 
Finger è necefjarìo , e unifomarfi 
%/OrOrgte , ed £ vapor delle Baccanti, 

Refli il periglio agli Scrittori intrepidi 
If ejfer folli creduti, e lapidati. 

Il buon Parini vojìro , ardito, e franco, 

Ed io, più audace, quegli entro a Milano , 
Io fui? Adrìache piagge colle penne. 

Di Boelò difcepoli ferventi, 

Softerrem verità J inceri , $ allegri * 

In taf ufficio a lui cedo la dritta . 
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OPERE — 

Contenute nel Tomo prefente. > 

Ululati apologetici del Traduttor delle fatire di 
Boelò . 

Aerazione del medefimo, preceduta da un’ Av« 
vertimento al Lettore. 

Compendio della vita di Boelò . 

Elogio a Boelò. . <• ■ • - 

Prefazione di Boelò. 

Difcorfo al Re. 

* • I 

Dodici Satire di Boelò con annotazioni. 
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ULULATI APOLOGETICI 

DEL TRADUTTORE. 

L A lettura de’ libri, eh’ efcono di tempo 
in tempo, fa certamente de’ cambia- 
menti fulla maniera di penfare degli 
uomini , e ficcomc le azioni fon ferve 
de* penfieri , così non m’ inganno a tener per 
fermo , che i buoni libri contribuifcano alle 
buone azioni, e che i peflimi libri abbiano par- 
te nella forgente delle azioni peffime, le quali 
cagionano pofeia la rivoluzione , il difordine , 
e l’anguftia nell’umana focietà. 

Io non mi darò la briga di bilanciare i li- 
bri , e gli ftudj , che fi fanno oggidì . Molti fe 
l’hanno data, e fe la danno, ma, condannando 
infinite cofe, cagionano infiniti sbavigli. 

Tutto nel mondo ha cambiamento; cotcfto 
cambiamento deve aver il fuo corfo, e folo gli 
effetti de’ modi di penfare, e di operare pof- 
fono render un tempo 1’ univerfalità degli ani- 
mi uniforme , difponendola infenijbilmcnte ad 
un nuovo cambiamento , il quale \^la pregar 
Dio che riefea adattato al ben comune . 

Non mi fembrano felici gli effetti de’ corren- 
ti ftudj . Poffo ingannarmi a confiderarli perni- 
ziofi. Vado afpettando quel benefizio, che mi 
fi promette, derivante da’ bei lumi, «he fanno 
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rifplendente il fecolo da molti luftri . Vorrei 
almeno aver forza di poterlo fperare; non ho 
nemmen quella. Defidero tuttavia di vivere a 
lungo anche nel mezzo alle fciagure , e ciò fa- 
cilmente mi farà creduto . 

Tuttoché il mondo intero vanti d’effere fpe- 
culativo, illuminato, e fcientifico a’ dì noflri, 
a me fembra l’Italia refa per fe rozza, igno- 
rantiflima, ed avvilita. Non c’è più in elfa, 
chi non s’ aflòggetti ad apprezzare i foli libri 
ftranieri . Quanto in efla fi lcrive è una tradu- 
zione dall’Inglefe, o dal Francefe, od un guaz- 
zabuglio mal conneffo sfrondato da que’ due idio- 
mi. L’Italia letterata più non efifte. Gl’ Italia- 
ni non han più cervelli da raziocinare , nè da 
inventare; hanno perduta infino la loro regola- 
ta natia favella , e fi fon confetti Scimie , e 
Pappagalli ammaeflrati dall’ altri Nazioni. 

Non giova , che i giudiziofi Efteri Filofofi 
gridino contro le proprie Nazioni a’ tempi no- 
firi, palefino le fciagure di quelle, fcoprano le 
forgenti, notino i prcgiudizj, gli affurdi, le leg- 
gerezze , il ridicolo . La noftra Nazione riveri- 
fce cotelli Filofofi folo perchè fon 1 e fieri , e fi 
confeffa ignorante , ma per divenir dotta non 
fa , che accentare i prcgiudizj , gli aifurdi , le leg- 
gerezze , ^1 ridicolo dell’ edere Nazioni, rim- 
proverati da’ lor migliori Filofofi . 

Divenuto anch’ io Scimia docile per viver 
cheto co’ miei fratelli, ho tradotte affai male 
in verfi fciolti le dodici Satire di Boelò. Si 
fa, eh’ egli, fu uno fcrittore rioomatiffimo Fran- 

ce- 
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cefe , e che non ebbe altro difetto, fuori che 
quello d’ effer accoftumato faggio, efem piare , 
zelante per la fua Religione, nè altra fventura, 
fuori che quella d’ effer morto fettantott’ anni 
ora fono , difgrazia , che gli toglie la prerogati* 
va di paffar per Autore alla moda, ma fciagu* 
ra, alla quale andranno foggetti infallibilmente 
anche gli Scrittori de’ giorni nofiri . Si rileva , 
ch’egli era amiciffimo di Moliere, e di Raci* 
ne, amante dell’ Opere Teatrali fané, e mori* 
gerate, nulla fcrupolofo, ma fiero combattitore 
del cattivo gufto nello fcrivere , del falfo pen- 
fare, del vizio, e dell’empietà. 

Facendo guerra alle accennate cofe , le quali 
al fuo tempo fi chiamavano errori , fi è acquifta* * 
ta una gloria immortale; fe viveffe, e la facef- 
fe oggidì , forfè fi renderebbe ridicolo . E' tut- 
tavia tanto robufta la fua riputazione, che refi* 
fieri fempre famofo , e rifpettabile fra gli Scrit- 
tori Francefi , quant’ Omero fra i Greci, quant’ 
Orazio, Virgilio, Giu venale, e gli altri otti- 
mi fra i Latini, c quanto Dante, Petrarca, c 
gli altri bravi antichi tra gl’ Italiani . 

I moderni più riputati Scrittori nel fuo idio- 
ma non hanno coraggio di contendergli il feg- 
gio fuoluminofo, Tuttavolta, perchè agl’inno- 
vatori fta a cuore il farfi credere Divinità nel- 
le loro feoperte, eh’ efli dipingono fpeciali , non 
più immaginate, non piu intefe, e utiliffime; 
quelli non folo fanno alle braccia tra loro per 
cacciarfi fotto l’ un 1’ altro , ma ferifeono arti, 
fiziofamentc quanto poffono le opere riputate 
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de’ morti , per difoccupar le menti dalla preven- 
zione, che hanno per quelli. 

Boelò, che Teppe mirabilmente difenderli da 
un’ immenfa folla di nimici Scrittori, che Taf- 
falirono, mentre viveva, di modo che le fue 
difefe formano l’edifìzio della fua immortalità, 
non può ora pararfi da alcuni piccioli dardi, 
che gli Autori del fuo clima in quello fecolo 
fcagliano alla fua onorata memoria , e alle fue 
opere lìngolariflime, Tempre però confelTandolc 
inarrivabili. 

- C’ è chi dice , eh* egli non foffe piò , che in- 
volatore de’ piò bei tratti di Orazio, di Giuve- 
nale* e degli altri Latini. Tale accufa, che fu 
adoperata con vigore fino dal tempo, in cui 
viffe , non ebbe forza di raffreddar 1’ effetto , 
che facevano gli' fcritti fuoi negli animi, e nel- 
le menti di penetrazione, e di maraviglia, nà 
di troncare il loro corfo diretto ad una ficura 
immortalità, nè la Ili ma , ch’ebbe fempre di 
lui il fuo Monarca Luigi XIV., la Corte, la 
Francia tutta, nè quella, ch’ebbero finalmente 
tutte le Nazioni . 

Egli fi difefe da tale accufa con alcuni face- 
ti dileggj nella f ua nona Satira, e altrove, e 
con riflefli maturi nella Prefazione, che fece 
all’ultima edizione da lui fteffo ordinata, e pub- 
blicata dell’ opere fue , verfo il fine della fua 
vita , Prefazione , eh’ io volli tradurre , e unire 
alle dodici fue Satire, fembrandomi lo fpecchio 
d’ una diritta mente, d’uno fpirito faggio, e 
d’ un' animo ottimamente coflrutto . Il Signor 

di 
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